
■ Con il fiato sospeso. Si
arriva così alla fine degli
episodi della nuova fic-
tion di Canale 5, Intelli-
gence - Servizi e segreti:

circa 20 milioni di euro
per sei episodi girati in
320 diversi posti in Italia,
Romania, Svizzera, Tuni-
sia e Siria. Una mega pro-
duzione che ha impiegato
circa mille tra auto e mez-
zi speciali, cinquemila
comparse, oltre 500 ca-
scatori. Numeri più da ci-
nema americano che da
televisione italiana. Ma
proprio questo è stato l’o-
biettivo dei suoi creatori:
adeguarsi ai grandi stan-
dard d’oltreoceano per
rendere il prodotto fruibi-

le anche in altri mercati,
per contenuti e  riprese. E
infatti, il colosso è già sta-
to venduto a Francia,
Spagna e Germania.

Il personaggio princi-
pale, Marco Tancredi, in-
terpretato da Raoul Bova,
è un ex ufficiale dei Corpi
speciali dell’esercito italia-
no che, dopo una missio-
ne all’estero costata parec-
chie vite umane, decide di
ritirarsi a una vita più se-
rena. Ma l’assassinio di
sua moglie Lidia lo proiet-
ta nuovamente in un vero
inferno di complotti e uc-
cisioni che coinvolgono i
servizi segreti italiani, nei
quali Marco decide di ar-
ruolarsi per scoprire la ve-

rità e vendicarsi della per-
dita della compagna. 

La serie è costruita in
modo ineccepibile, la sto-
ria tira e potrebbe anche
fungere da denuncia sullo
stato dei nostri servizi se-
greti, ma non riesco a ca-
pire dove sia la novità:
nel mondo dei media
globali, questo genere di
trame è visto e rivisto. 

È la solita solfa che
punta sul sangue e sulla
violenza e su alcuni cli-
ché: l’identificare ad
esempio i musulmani
con i cattivi o il dipingere
“romanticamente” il la-
voro delle spie. 

I giovani sceneggiatori
hanno dato alla serie rit-
mo e tono, con colpi di
scena, inseguimenti alla
007 e una buona dose di
intrecci e morti ammaz-
zati. Tutto ciò che serve
per garantirsi il successo,
ma al giorno d’oggi può

essere prevedibile. C’è
poi stata la scelta infelice
della messa in onda, ini-
ziata nel giorno dei fune-
rali dei sei soldati caduti
a Kabul, che ha legato
fiction e cruda realtà,
mostrando come la vio-
lenza generi solo altro
male. La nostra tivù
avrebbe potuto accorger-
sene una volta tanto. 

La coerenza, comun-
que, di un percorso sto-
rico compiuto dal no-
stro genere di fiction,
che non delude per sce-
ne spettacolari e trame
interessanti, ma rispar-
mia al pubblico violenza
gratuita, dovrebbe far ri-
flettere: ha forse il meri-
to di osare senza fermar-
si alla superficie degli
eventi, per indagare il
mondo che ci circonda e
che, per fortuna, è fatto
anche di altro.

Paolo Balduzzi
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Il ComuniCattivo
«L’ignoranza fa più male della cattiveria». In que-

sto motto, anche di spirito, si riassume l’obiettivo de
Il ComuniCattivo in onda ogni sabato e domenica
alle ore 11 su Radio1.

Ideato e condotto da Igor Righetti, il programma
era stato chiuso senza preavviso a gennaio, ma ha ri-
preso le trasmissioni a settembre con la
puntata 1400, dopo che è subentrato un
nuovo direttore. A scanso di equivoci, la
prima puntata si è aperta con Vittorio Fel-
tri e Giorgio Mulè, noti direttori de Il
Giornale e Panorama. «Il programma – ha
esordito Righetti – continuerà a denuncia-

re le conseguenze sui cittadini degli errori di comu-
nicazione e a spiegare i meccanismi che regolano il
mondo dell’informazione e della comunicazione». Il
programma scivola via leggero e veloce anche con
l’aiuto di rumori e supporti sonori. Si sperimenta
così un nuovo linguaggio, adatto anche ai giovani,
mescolando informazione e cultura, ironia e intrat-
tenimento. Certo, a volte, il programma non scava
nei problemi ed è ideologicamente targato. La novità

di questa settima edizione sta nella rubri-
ca I due punti, in cui un personaggio del
mondo della comunicazione commenta
un fatto di attualità con un editoriale. Il
programma mantiene in ogni puntata un
filo conduttore. Attenti alla scossa!

Aurelio Molè

Radio




